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Li Xiannian nuovo presidente? 

Aperture cinesi 
ài Vietnam e ai 

paesi dell'Est 
Significativo rilievo, nel rapporto tenuto da Zhao Ziyang davanti 
alla nuova Assemblea del Popolo, all'esigenza di migliorare le 
relazioni con Hanoi - I problemi dello sviluppo economico 

Oli nostro corrispondente 
PECHINO — Negli ultimi 
cinque anni la Cina ha con
seguito «stabilità e unità 
politica». Si è portati a con
siderare questo risultato 
•Irreversibile-. Eppure •esi
stono ancora fattori desta
bilizzanti'. Il rapporto 
sull'attività del governo 
che II premier Zhao Ziyang 
ha presentato In apertura 
della prima sessione della 
nuova Assemblea del Popo
lo — 25.000 caratteri cinesi, 
due parti: una di bilancio 
della trascorsa legislatura 
(1978-1882), l'altra sul com
piti che si pongono a quella 
che al apre, la sesta nella 
storia parlamentare della 
Repubblica popolare — dà 
11 senso di una situazione in 
pienti transizione. Non si 
parte da zero e non si è al 
punto di avvio di un proces
so di rinnovamento, Inizia
tosi nel 1978, quando la li
nea di Deng Xlaoplng usci 
vittoriosa dal terzo plenum 
del Comitato Centrale del 
PCC, ma neanche al punto 
di arrivo. Non si è neanche 
•In mezzo al g u a d o (la dire
zione della traversata viene 
considerata appunto -Irre
versibile-), ma c'è ancora 
strada da percorrere per 
giungere sull'altra riva. 

Dall'Inizio di quest'anno 
l'accento In politica interna 
era stato posto con molta 
t o n a sulle -riforme.. •Ri
forme in tutti I campi-, ave
va Indicato in gennaio Hu 
Yaobang, ponendo con 
slancio il problema dell'esi
genza di mutamenti corag
giosi e radicali, del tipo di 
quello realizzato nelle cam
pagne col passaggio dal si
stema egualitario delle co
muni all'Iniziativa delle fa
miglie contadine, In tutta 
la struttura e le sovrastrut
ture del -socialismo reale» 
cinese. A metà maggio un 
editoriale del «Quotidiano 
del Popoloa aveva attirato 
l'attenzione su quanto non 
sia semplice realizzare le ri
forme: riforme si, ma -a 
tappe e dirette-, riforme si, 

ma, attenzione, -l'Industria 
e 11 commercio non sono co
me l'agrlcolturai, riforme 
sì, ma «mantenendo la luci
dità», avanzare si, ma «con 
sicurezza», per «evitare di
sordini e arretramenti». Il 
dibattito deve essere stato 
molto acceso se ora Zhao 
sente 11 bisogno, nella sua 
relazione, di precisare che 
le riforme, «pur essendo 
una rivoluzione In sé», «non 
rappresentano un cambia
mento di fondo nel sistema 
sociale». Vanno viste nel 
quadro di un •automlgllo-
ramento» e di un -autoper-
fezlonamento», non vanno 
contro 11 sistema socialista, 
ma servono — ha Insistito 
— a rafforzarlo. In città, ha 
ammesso, è più complesso 
che In campagna, e anche 
nelle riforme bisogna guar
darsi dall'eccessiva precipi
tazione. Dove è possibile bi
sogna continuare a speri
mentare. 

Ampia la parte dedicata 
alle realizzazioni dell'ulti
mo quinquennio. Ma nes
sun trionfalismo: «resta 
molto da migliorare». Netta 
la presa di distanza dagli 
•obiettivi irreallstlcamente 
elevati» che 11 suo predeces
sore Hua Ouofeng aveva 
posto cinque anni fa (se non 
al fossero corretti In tempo, 
ha detto Zhao, le conse
guenze sarebbero state di
sastrose). E Invito a render
si contò della «natura com
plessa del nostro program
ma di modernizzazione». 
Per due volte l'invito ad at
tenersi alla parola d'ordine 
lanciata nel 1978 da Deng 
Xlaoplng: cercare «la verità 
nel fatti». 

I fatti sono, sul plano e-
conomlco, che l'economia 
cinese «si è liberata dall'In
stabilità causata da gravi 
sproporzioni tra 1 principali 
settori e si è messa gradual
mente sulla via di uno svi
luppo solido». Il valore tota
le della produzione agricola 
e industriale aveva supera
to nel 1982 del 32,6 per cen-

Un'immagine delle sala dall'Assemblee del Popolo e. occanto al 
titolo, il premiar Zhao ziyang (a sinistra) a Li Xiannian che sere 
forse il futuro presidente cinese 

to quello del 1978. Una cre
scita media annua del 7,3 
per cento. E si è corretta 
una situazione in cui l'in
dùstria pesante'fatava la 
parte del leone lasciando 
indietro l'industria leggera 
(1 beni di consumo) e l'agri
coltura (1 contadini). Ma 
qualche giorno fa un auto
revolissimo economista co
me Xue Muqlao denuncia
va sul «Quotidiano del Po
polo» la «fragilità» di questi 
risultati, e il pericolo poten
ziale rappresentato dal fat
to che tassi di accumulazio
ne e ritmi di sviluppo dell' 
Industria pesante e degli 
Investimenti di base tendo
no naturalmente a risalire 
e ricreare le sproporzioni. 

Zhao ha calcato su que
sto -pericolo potenziale» 

meno di quanto avesse fat
to Xue Muqlao. Ma non ha 
nascosto una serie di altri 
pericoli che minacciano gli 
obiettivi di una crescita so
lida, a cominciare dal pau
roso calo delle entrate fl-

Mizlarle statali (meno 3 
per cento negli ultimi quat
tro anni, mentre la produ
zione è cresciuta del 33 per 
cento), dall'insufficiente 
ancora attenzione al rendi
mento economico, agli 
sprechi di risorse finanzia
rie a livello locale, che han
no condotto ad un boom di 
progetti prematuri, Inutili 
o non razionali, a scapito 
del progetti indicati nazio
nalmente come prioritari 
(energia e trasporti in pri
mo luogo). 

Se questi e altri temi del

l'economia saranno ancora 
oggetto di accese discussio
ni — anche ben al di là della 
scadenza di questa sessione 
della sesta Assemblea del 
Popolo — un punto comun
que resta assolutamente 
fermo: la rinuncia alle for
zature e accelerazioni di 
quando la guerra veniva 
considerata «Inevitabile» e 
«imminente» e l'accentua
zione sull'obiettivo della 
pace e del conseguimento 
di un «ambiente internazio
nale pacifico» in cui conti
nuare a sperimentare la 
modernizzazione «passo 
passo». Questi 1 concetti con 
cui inizia la parte sulla poli
tica internazionale della re
lazione del premier cinese e 
il quadro in cui si collocano 

I punti salienti. 
Significativo l'ordine in 

cui vengono posti 1 temi in
ternazionali. Al primo po
sto la solidarietà col Terzo 
Mondo, «forza potente con
tro l'imperialismo, il colo
nialismo, l'egemonismo». 
Poi l'enfasi sulla solidarietà 
con la Corea del Nord, 11 mi
glioramento delle relazioni 
con i paesi del Sud-Est a-
slatico e con l'India e — 
grossa novità — 1 «senti
menti di amicizia» nel con
fronti non solo di Romania 
e Jugoslavia, ma anche de-

SU «altri paesi dell'Europa 
ell'Est». 
Seguono 1 rapporti con 

USA e altri paesi industria
lizzati. Al ribadire che il «so
lo modo per garantire un 
solido sviluppo delle rela
zioni cino-americane» è che 
II governo USA smetta di 
ferire I sentimenti del popo
lo cinese, fa da contrappun
to l'impegno a estendere la 
cooperatone con l'Europa. 

Infine i problemi più 
grossi. Quasi un'apertura 
— almeno sul piano del lin-
guaggio — al Vietnam: «La 

ina e pronta a continuare 
i propri sforzi per migliora
re le relazioni col Vietnam», 
ha detto Zhao, con un'ac
centuazione che risalta an

cora di più se si tiene conto 
del fatto che un mese fa an-
cora sì sparavano La co
statazione che «sia il popolo 
cinese che quello sovietico 
sono interessati alla nor
malizzazione tra i due pae
si» e l'attesa che «la parte 
sovietica provi coi fatti la 
propria buona fede», non 
sembrano indicare novità 
circa 1 rapporti Cina-URSS, 
se non il fatto che Zhao non 
fa più riferimento ai «tre o-
stacoli» (Afghanistan, 

Cambogia, truppe atla 
frontiera), bensì al più ge
nerale e, insieme più so
stanzioso, concetto della 
•sicurezza della Cina». Inte
ressante anche un'omissio
ne. assente qualsiasi riferi
mento all'incidente con la 
Repubblica popolare mon
gola, legata a Mosca, sul ci
nesi espulsi da Ulan Bator, 
su cui pure Pechino aveva 
appena qualche giorno fa 
duramente protestato. 

Peng Zhen, presidente ef
fettivo della seduta (e con
siderato il probabile suc
cessore del vecchio mare
sciallo Ve Jianytng nella 
carica di presidente della 
nuova Assemblea), ha ri
cordato nel suo discorso d' 
apertura, che accanto alla 
discussione del rapporto 
sull'attività del governo, a 
questa sessione dell'Assem
blea del Popolo spetta eleg
gere 1 nuovi organismi diri
genti dello Stato. L'elezione 
su cui si concentra l'attesa 
è quella del presidente della 
Repubblica, carica che era 
caduta con l'allontana
mento di Liu Shaoqt all'ini
zio rivoluzione culturale ed 
è stata ripristinata nella 
nuova costituzione adotta
ta lo scorso anno. Quasi 
tutti gli osservatori danno 
per scontato che alla carica 
sarà eletto LI Xiannian 
(«perché Deng — si dice da 
tempo, a fugare ogni possi
bile equivoco — insiste a 
declinare la propria candi
datura»). 

Siegmund Ginzberg 

Regione Toscana, P2, Università 

Tre episodi 
di malcostume 

A leggere le cronache politiche, talvolta, 
c'è da restare esterrefatti. La logica di certi 
partiti è davvero sconcertante, abituati come 
sono ad anteporre 11 proprio interesse di cor-
pò a quello delle Istituzioni e del cittadini. È 
sconcertante il candore (o l'impudenza} con 
cui una certa parte del nostro personale poli-
tlcogtudlca tutto questo come cosa naturale, 
e si meraviglia se qualcuno fa osservare che 
le Istituzioni e 1 cittadini hanno regole che 
vanno comunque rispettate. Che cosa è di-
ventato, per costoro, lì primato della politicai 

Prendiamo l'esemplo di ciò che è successo 
alla regione Toscana II presidente socialista 
Leone si è dimesso per candidarsi al Parla' 
mento. Lo Statuto regionale prevede che la 
crisi di giunta che ne emerge debba essere 
risolta entro 30glornl; ed è una saggia previ
sione, contro 11 diffuso malcostume che or-
mal vede ovunque crisi di giunta che durano 
mesi e paralizzano l'attività delle Istituzioni. 

Le dimissioni di Leone sono state accettate 
dal Consiglio regionale 1124 maggio; 130 gior
ni scadono 11 23 giugno. Ma il 26-27 ci sono le 
eledoni e poi c'è il dopo elezioni, con quei che 
segue. I comunisti hanno quindi Immediata
mente proposto di insediare subito un nuovo 
governo regionale con pieni poteri, forti del 
fatto che della successione a Leone si parla va 
ormai da varie settimane. I socialisti lianno 
controproposto Invece che si dovessero at
tendere le elezioni (e quindi almeno 50-60 
giorni, ad essere realistici^ che occorreva 
procedere con calma, e che Intanto la giunta 
funzionasse «senza un presidente; ma con 
un assetto provvisorio. Per quale motivo? Gli 
argomenti sono 1 soliti: per fare maturare 
nuove condizioni, per dare spazio alle tratta
tive, per attendere I nuovi equilibri elettorali, 
ecc. ecc. Eccoci al punto- In questo ragiona
mento non sì affacciano mal la preoccupa
zione per la paralisi amministrativa e per il 
pregiudìzio alle Istituzioni, o l'attenzione all' 
Interesse dei cittadino e dell'utente. Tutto ciò 
scompare sempre dalla scena. Anzi, slamo 
ora arrivati al punto che la campagna eletto
rale nazionale non solo blocca le Istituzioni 
cen tralt, ma finisce anche per bloccare quelle 
regionali ed I comuni come Torino. Ma dove 
sono andati a finire 11 decisionismo, l'autori
tà dello Stato, la grande riforma per snellire e 
decidere? La verità è che nessuna ritorma 
Istituzionale funzionerà In un regime d'egoi
smo partitilo. La prima grande riforma di cui 
abbiamo bisogno deve partire dal diritti del 
cittadini e degli utenti, dal ripristino della 
regolarità Istituzionale contro le prevarica
zioni partitiche. 

Restiamo In Toscana. Qualche giorno fa II 
Consiglio regionale ha approvato una legge 
diattuazfone delle recenti norme statali sulla 
P2 e le società segrete. t'Ha approvata a lar
ghissima maggioranza. Finora è l'unica re
gione che lo ha Atto, e le cronache recentissi

me sulla P2 le danno ampiamente ragione. 
Questa legge contiene una norma In parti

colare che merita di essere conosciuta. Essa 
prescrive a chi è eletto consigliere regionale 
ed a chi è nominato a rappresentare le regio
ni in vari enti, di «deposi tare ali •ufficio di pre
sidenza del Consiglio una dichiarazione Illu
strativa della propria appartenenza ad asso
ciazioni che abbiano finalità... di carattere 
politico, culturale, sociale, assistenziale e di 
promozione economica*. 

Una norma perla trasparenza. Una norma 
che vuole Integrare quelle precedenti sull'a
nagrafe patrimoniale del politici, per giunge
re a definire uno statuto del dirigente ed am
ministratore pubblico fondato sulla traspa
renza delle sue a tri vi tà e delie sue affiliazioni. 
Una norma che consente di conoscere 1 diver
si circuii), attraverso 1 quali può essere In
fluenzata — nel bene e nel male — l'obiettivi
tà delle scelte polltlco-ammlnlstratlve, pos
sono essere Interrotti le raccomandazioni. Il 
favoritismo, la corruzione. SI tenga presente 
che in Toscana (e altrove) c'è stato qualche 
scandaletto che ha coìn volto massoneria, as-
socalzlonl varie, circuiti sospetti tendenti a 
contaminare lo Stato ed I pubblici poteri An
che qui, al cittadino vanno resi I suol diritti. 
Egli deve sapere chi sono «e con chi vanno» I 
suol amministratori. Massima «privacy» peri 
privati, massima pubblicità per gli uomini 
con pubbliche responsabilità. 

Restiamo sempre m tema di regolarità del
le Istituzioni Ecco un altro episodio: presso 
l'università di Siena è stato rinnovato li con
siglio di amministrazione, che é il massimo 
organo amministrativo dell'ateneo. SI e vota
to per t membri da eleggere, si è proceduto 
alla designazione del membri da nominare, 
con la dovuta tempestività. 17 tutto — grosso 
modo — nell'ottobre scorso. Dico, nell'otto
bre: sette mesi fa. Manca soltanto II nome del 
cosiddetto rappresentante del ministro della 
Pubblica Istruzione (che poi, in buona so
stanza, è sempre un esponente de locale* Eb
bene, finora il ministro non é riuscito «In set
te mesi» a trovare l'uomo adatto (Il eoe si
gnifica che le lotte interne de non hanno par
torito un nome su cui convergere). Ma meni* 
paura, si va In regime di •prorogavo: Cosi. I 
meschini e marginali interessi di una fellone 
di partito costringono un ministro della Re
pubblica (e tu ttt t suoi appara0) a tenere un'I
stituzione delicata e autonoma come l'uni
versità in un precario regime di «prorogano»» 
rischiandone la paralisi. Ma allora, che reto
re hanno elezioni, designazioni, leggi. Istitu
zioni. operatori scientifici universitari? È 
possibile che debbano tutti sottostara alto 
bizze di un partito e all'irresponsabilità di un 
ministro, che si dimentica di essere un orga
no dello Stato? •< .. 

Luigi Berlinguer 

II Sudafrica 
ignora gli 

appelli. Farà 
impiccare 

tre patrioti 
neri giovedì 

PRETORIA — Il presidente 
Bud africano Vdjoen ha confer
mato la condanna a morte per 
tre militanti dell'ANC (African 
National Congnie), accusati di 
•alto tradimento». I tre patrioti 
neri — Simon Mogoerane, Jer-

?' Semano Mosololi e Marcus 
nano Motauiu — saranno 

impiccati giovedì. Per la loro 
salvezza, rigoverno sud africa
no aveva ricevuto centinaia di 
appelli in seguito a una campa
gna lanciata da «Amnesty In
ternational». Ad altri tre mili

tanti dell'ANC la pena e-, 
e stata commutata in quatta 
dell ergastolo. Non solo, a ren
dere ancora più grave ut situa
zione di tensione nel Paese, il 
governo sudafricano ha fatto 
chiaramente intendete dì rotar 
abolire la decisione della Corta 
d Appello che concede a 260 
nula lavoratori «pendolari» neri 
il diritto a vìvere in mot 

lo permanente nelle città dova lavo
rano. Un provvedimento, ha 
detto in Parlamento Un' 

limante. 
__! ̂  ™..™. ...o —*ì— 

Koorrihóf,-che è" in 
con le leggi di apartheid. 

Nuova DC, vecchia DC. DC 
moderna, DC conservatrice. 
Sono alcune delle parole-
chiave di questa campagna 
elettorale. 

Che l'Idea, coltivata molto 
negli ultimi anni, di un or-
mal compiuto superamento 
delle classi — Idea fondante 
l'Indipendenza del ceto poli
tico e l'autonomia del partiti 
dal riferimento sociale — sia 
una bandiera Ideologica pri
va di base reale, lo prova a 
sufficienza l'attuale aspra 
lotta di classe, sociale e poli
tica, intorno al contratti di 
lavoro e alla politica econo
mica; e le stesse abbondanti 
Informazioni disponibili sul 
•chi paga già oggi la crisi-, 
dalie quali tra l'altro si rica
va che proprio nell'ultimo 
quadriennio è avvenuto un 
Ingente spostamento di ri
sorse e di potere verso 1 ceti 
proprietari, da una classe al
l'altra. 

Che l'idea di una ormai 
avvenuta dissoluzione della 
coppia destra-sinistra, con
servazione-progresso sia 
una debole costruzione pro
pagandistica, lo dimostrano 
1 contenuti e le concrete for
me della lotta politica per la 
direzione statale In corso In 
tutta Europa. Lasciamo poi 
perdere I riferimenti cultura
li che si potrebbero portare 
In campo a proposito di que
sto Improvviso apparire del 
Nuovo e del Moderno di cui 
si fa alfiere il partito di mag-«loranza: égià ripetutamen-

t avvenuto, con costruzioni 
Intellettuali ora più ora me
no fragili, In tutto il secolo. 

Ma la questione di una 
•modernizzazione- della DC 
merita una attenzione e una 
discussione seria. Bisogna 
misurare tradizione e inten
zioni di De Mita. Da dove 
parte, verso dove si muove? 

Non e tutta propaganda. 
Per la prima volta, li -popo
larismo- democristiano non 
compare sulla scena eletto
rale,' la cultura politica che si 
era Innestata sul ceppo stori
co delta «dottrina sociale» 
della Chiesa è messa al mar
gini; Il riferimento al valori 

Dal «popolarismo» alle scelte di destra di De Mita 

Stato moderno, promessa de 
inattuabile col neocentrismo 

etlco-pollttcl di matrice cat
tolica, strumento, per 35 an
ni, di raccolta di forze e di 
consenso, non appare quasi 
più. 

Paolo VI e Aldo Moro torse 
sono stati davvero gli ultimi 
leaders di quella tradizione, 
protagonisti del tentativo di 
un suo sviluppo democrati
co, pur rasentato in una vi
sione graduale estrema. L* 
uccisione di Moro è ti gesto 
fondamentale di tutti gli 
«anni di piombo», l'atto più 
efficace del terrorismo. Con 
esso è stato spento, insieme 
all'uomo, Il disegno politico 
di un Incontro, passo-passo e 
net tempi lunghi, tra mode-
rattsmo e sinistra, tra l'insie
me delle classi borghesi e II 
movimento operalo Italiano. 

Con U polacco Wojtyla alla 
testa della Chiesa, lanciato 
sul terreno di un nuovo uni
versalismo religioso, a forte 
carica integralistica (alla 
conferenza eucaristica di Mi* 
lana, conclusa dal papa, si è 
di nuovo sentito presentare 
ti «cristianesimo» In alterna
tiva al •liberalismo» e al 
«marxismo», dottrine secola
ri non salvifiche), la DC ac
centua ora l suol caratteri a-
ideologici, e si muta in parti
to conservatore di centro. 

La DC archivia così tutta 
una fase (dopo che già, mor
to Moro e sconfitto Zacca-
gnlnl, nel 19 si era riacceso, 
con la maggioranza del 
'preambolo*, un neomodera-
tismo anticomunista), e la
vora alla ricostituzione di un 
blocco moderato chiuso. 

Modernità? È discutìbile II 

fatto che «modernità* signi
fichi semplicemente caduta 
delle ideologie, tanto è vero 
che esse vengono continua
mente costrutte e utilizzate 
proprio nelle cittadelle delle 
decisioni strategiche (si pen
si al corredo nazionalistico-
religioso della amministra
zione Reagan). Ma certo che 
la DC sembra ora spogliarsi 
delle sue ideologie. Si pone 
nudo e crudo un obiettivo 
politico' il neocentrismo (na
turalmente dopo che, in que
sti anni, la DCè intervenuta 
pesantemente con ideologie 
arcaizzanti proprio sulle 
questioni cruciali della con
temporaneità, contenenti le 
libertà degli individui e 1 di
ritti civili non dimentichia
mo l due referendum, divor
zio e aborto, del 74 e dell'81). 

«iVeo» centrismo, perché 
negli anni 50 si presentò con 
l'indispensabile corredo del 
clericalismo, cosa che oggi 
non avviene. Ma 'centri
smo»; cioè ricostituzione di 
una maggioranza saldamen
te In pugno al partito di 
maggioranza, riduzione de
gli alleati a satelliti, scam
bio, ma da posizioni di forza, 
con i partners di governo, 
contrapposizione frontale al 
movimento operato e alla si
nistra che ne esprime l'ambi
zione egemonica 

Slamo dunque alla inver
sione della politica che si af
facciò prima già dentro 11 
centrosinistra, poi nella soli
darietà, dopo 11 '76, e Infine 
nella dottrina morolea della 
•terza fase» Sulla base di un 
progetto di riassorbimento 

di molte conquiste dello sta
to sociale 

«Moderno* però si intende 
'efficace», «capace di decisio
ne». Non è cosa da trascura
re. Il tema della decisione si 
riattacela fortemente oggi 
proprio perché sono entrate 
in crisi molte forme demo
cratiche, e siamo ad un pun
to-limite dello sviluppo dello 
Stato sociale nelle condizioni 
capitalistiche dell'Occidente. 

Ma il tema viene sviluppa
to dalla DC a destra, In coe
renza con altri schieramenti 
conservatori europei. In mo
di del tutto Inaccettabili per 
la sinistra Che non può oggi 
— ed è una aggiunta essen
ziale, questa — non misurare 
le parole sul fatti Intanto il 
Ravvicinamento della DC al
la borghesia industriale, e al
le sue componenti più In
transigenti, avviene sotto il 
segno di un prolungamento 
del rapporto clientelare e as-
slstenrtallstlco con 11 Sud, 
sotto il segno di un manteni
mento del sistema di potere, 
tratto arcaico del regime po
litico italiano In secondo 
luogo c'è da giudicare l'espe
rienza di un trentennio, e in 
particolare degli ultimissimi 
anni Un partito è essenzial
mente ciò che la In queste 
eiezioni il più rumoroso si
lenzio, da parte di molti, è 
proprio quello relativo all'e
sperienza concreta e al giu
dizio storico da darne 

Modernità. Lo Stato mo
derno si forma conquistando 
poteri, e acquisendone 11 mo
nopolio. Ad esso essenziali 
sono il monopollo della im

posizione fiscale, delta legi
slazione e della coercizione, 
cioè della violenza legale per 
far rispettare le leggi. Ma che 
cos'è avvenuto In Italia, e 
con una accelerazione negli 
ultimi anni, sotto la direzio
ne della DC? 

1) Si è Indebolito 11 mono* 
pollo della Imposizione fisca
le. C'è una evasione che non 
ha pari nel paesi capitalisti
ci In soli quattro anni, dal 
'79 ad oggi, il gettito da red
diti di lavoro passa dal 41% 
al 75% del totale, da redditi 
d'Impresa dal 23% al 19%, 
da patrimoni immobiliari 
dal 19% al 3,4%. Ciò signifi
ca che esiste un doppio regi
me fiscale di fatto, che una 
consistente parte delle classi 
proprietarie ha autonoma
mente stabilito un suo regi
me. Che lo Stato — avendo 11 
fenomeno assunto tali di
mensioni — non possiede 
più il monopollo. Ed è II pri
mo colpo vitale alla situazio
ne democratica. 

2) È andata avanti una 
massiccia clandesttnizzazlo-
ne del potere I grandi scan
dali, che hanno Investito ap
parati essenziali — i servizi 
segreti, la Guardia di finan
za, le forniture militari, il si
stema bancario — lo svi
luppo di poteri occulti e pa
ralleli come la P2, la mafia e 
la camorra, l'influenza net 
gioco politico di organizza
zioni criminali, come II ter
rorismo rosso e nero, della 
massoneria, dimostrano che, 
accanto a quello stabilito dal 
Parlamento, si sono insedia
ti regimi separati di legalità, 

extrastatali. E non si può 
certo dire che si sta trattato e 
si tratti di fenomeni margi
nali di degenerazione, per 
quantità e per qualità. Anzi. 
Spesso tati poteri sono entra-
ti In relazioni reciproche, che 
ne hanno accresciuto la po
tenza 

3) Questi poteri hanno li
sa to con prolungata intensi
tà e determinazione della 
corruzione e della violenza 
per imporre o far rispettare 
la loro legge, non scritta, ma 
pienamente operante Quello 
trascorso, e stato un decen
nio di vera e propria guerra 
civile strisciante. Tribunali, 
autorità, eserciti, magistra
ture, polizie. Migliala di sen
tenze, migliala di puniti e di 
uccisi. Non st conosce paese 
democratico In cut tutto ciò 
sta avvenuto su così larga 
scala. Lo stato ha ceduto o 
spartito poteri del quali pro
prio la sua costituzione mo
derna impone il monopolio, e 
al quali in Italia, dal mo
mento dell'unità, ti movi
mento operalo e una parie, 
ma solo una parte, della bor
ghesia hanno voluto dare 
forma e contenuto democra
tico. La crisi di governabili
tà, oltre che dalla fragilità e 
dalla inconsistente base pro
grammatica delle maggio
ranze e del governi costitui
tisi, nasce da qui. 

La DC reca una responsa
bilità storica. La sua pro
messa di modernità, ti suo 
sforzo di modernizzazione si 
scontra con un tale retaggio, 
e con la realtà di oggi La sua 
inamovibilità, che la richie
sta di una maggioranza neo
centrista prolunga minac
ciosamente nel tempo, ha re
so cronica la malattia Istitu
zionale, ed aggravato pro
prio ti gap italiano di moder
nità 

E un argomento di rifles
sione serto, per II 26 giugno, 
la ragione più profonda della 
necessita dell'alternativa, e 
della attuale possibilità di 
realizzarla 

Fabio Mussi 

DOMENICA PROSSIMA 
diffiisìone straordinaria 

SONO DAVVERO UGUALI I PROGRAMMI DEI PARTITI? 
L'ultima novità di questa campagna elettorale, dopo 
tanti discorsi sull'astensionismo, è quella che 
consiste nel porre sullo stesso piano i programmi dei 
partiti. Sono davvero uguali? La DC prospetta le 
stesse soluzioni del PCI? Analisi e documentazioni in 
un inserto. 

DOMANI 
LE GRANDI CITTÀ ALLA VIGILIA DEL VOTO 

IContinua, con un'inchiesta su Napoli, il nostro 
viaggio nelle grandi città alla vigilia del voto. 

GIOVEDÌ 
E I GIOVANI CHE COSA PENSANO? 

I La politica, i partiti, le elezioni: sono oltre tre milioni ì 
giovani che votano per la prima volta il 26 giugno. 
Che cosa pensano? Quali sono i loro orientamenti? 
Iniziamo una serie di servizi in varie zone di questo 
universo giovanile. 

VENERDÌ 
PERCHÉ LOTTANO I METALMECCANICI 

I In occasione della giornata di lotta dei 
metalmeccanici per il contratto un'iniziativa 
dell'Unità. 


